
fascismo  e  liberismo  vanno
sempre a braccetto

il ritorno del fascismo è figlio del liberismo
e ha molti complici

di Giorgio Cremaschi

Il killer nazifascista di Macerata ha ottenuto un successo
travolgente. Il dibattito ufficiale minimizza la gravità del
suo crimine, ignora le sue vittime e si concentra tutto sul
“disagio sociale” provocato dai migranti. Credo che, nella
Germania dove nasceva il nazismo, verso gli ebrei fosse lo
stesso. Le parole più inquietanti non le ha dette il fascista
Salvini, ma il ministro Minniti. Egli infatti ha affermato
che nessuno debba farsi giustizia da solo. Giustizia? Sparare
a persone individuate solo per il colore della pelle, per il
ministro degli interni sarebbe dunque una forma distorta di
giustizia. Che magari dovrebbe essere lasciata allo stato.
Minniti e tutti gli esponenti del governo non hanno mai usato
la parola razzismo, né tantomeno la parola fascismo, per la
tentata strage di Macerata.

Lo stesso hanno fatto i mass media, che pure mostrano il Mein
Kampf e i simboli nazifascisti dello sparatore e fanno cronaca
del  suo  saluto  romano,  ma  comunque  mai  usano  la  parola
fascista.  Bisogna  andare  sulla  stampa  estera  per  trovare
questa parola, nei titoli che annunciano quanto accaduto da
noi, che tra l’altro viene presentato come il primo atto di
quel terrorismo che insanguina il resto d’Europa. Terrorismo
fascista e razzista in Italia? Quando mai, il problema sono i
migranti  dicono  tutti,  rinfacciandosi  l’un  l’altro  di  non
saperlo affrontare. Traini ha già vinto.
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Salvini e Casapound affermano che in Italia non c’è nessun
rischio fascista e che chi usa questa parola lo fa solo per
ragioni strumentali. Non è una novità, dal 1945 i fascisti si
sono  sempre  mascherati  in  vario  modo,  spesso  reagendo
sdegnosamente  a  chi  ricordava  loro  chi  realmente  fossero.
Negli anni 70 mettevano le bombe e mai le rivendicavano. Ci
pensava  lo  stato  a  coprirli  e  ad  indirizzare  altrove
l’opinione  pubblica.  L’uccisione  nella  questura  di  Milano
dell’anarchico Pinelli, assieme a Valpreda accusato innocente
della bomba fascista di Piazza Fontana, aprì la via ad una
lunga trama di stragi, insabbiamenti e depistaggi di stato.

Il potere in Italia ha sempre fatto leva sui fascisti, li ha
fatti  crescere  e  usati  quando  voleva  diventare  più
autoritario,  li  ha  colpiti  quando  voleva  mostrarsi  più
democratico. I mass media che indirizzano l’opinione pubblica
verso i migranti, quando viene sfasciato lo stato sociale e
dilagano disoccupazione e povertà, rinverdiscono quella caccia
alle streghe che anche altre volte hanno scatenato. Non a caso
oggi è stata creata la categoria dell’insicurezza “percepita”,
quando tutti i dati statistici mostrano come delitti tremendi
come  quello  di  Macerata  non  possono  portare  ad  alcuna
generalizzazione,  anzi negano che la popolazione italiana sia
oggetto di un’aggressione criminale generalizzata da parte dei
migranti.

Non ci sono italiani che non trovano lavoro perché glielo
hanno rubato i migranti, mentre tanti sono in mezzo ad una
strada  perché  le  multinazionali  chiudono  e  migrano
indisturbate a saccheggiare altrove. La popolazione residente
sta calando, perché sono più gli italiani che emigrano perché
non trovano un lavoro decente, rispetto a coloro che vengono
qui  e  che  diventano  schiavi  sfruttati,  da  italiani
naturalmente. Si dovrebbero combattere la disoccupazione, il
degrado e lo sfruttamento del lavoro. Ma i razzisti parlano di
sostituzione etnica addossando agli schiavi la colpa della
schiavitù. Nulla di tutto ciò che è diventato senso comune è



vero, ma è percepito così. Percepito come? Attraverso i mass
media.

È il liberismo capitalista che ha fatto rinascere in Italia ed
in Europa il fascismo. Anche questa non è una novità, dopo la
crisi del 1929 i governi democratici tedeschi adottarono la
politica  dell’austerità  e  del  rigore  di  bilancio  e  un
insignificante  gruppuscolo  fascista  sbeffeggiato  da  tutti
conquistò  il  potere.  Dopo  la  guerra  lo  stato  sociale  fu
edificato  come  compromesso  tra  le  classi,  ma  anche  come
garanzia di democrazia. La nostra Costituzione è antifascista
perché  promuove  lo  stato  sociale  contro  la  ferocia  del
mercato; ed è per i diritti sociali e del lavoro perché è
antifascista. Decenni di politiche di smantellamento di quei
diritti, nel nome dell’Europa e della globalizzazione, hanno
divelto le basi materiali dell’antifascismo e fatto risorgere
i mostri.

È per questo che il mondo PD non usa la parola fascismo, ma
condanna  genericamente  e  ipocritamente  l’odio.  Meglio
condannare  moralisticamente  un  sentimento,  che  dover
riconoscere i frutti marci della propria politica. E il M5S,
che pure non è responsabile delle politiche economiche di
questi  anni,  adotta  ora  lo  stesso  linguaggio  del  PD,
evidentemente  pensando  che  nessun  partito  che  voglia
governare, possa usare parole sconvenienti come fascismo e
razzismo. Così da un lato ci sono quelli che raccomandano di
stare buoni, dall’altro coloro che giustificano il killer di
Macerata. La dialettica politica ufficiale è tutta qui.

Certo i gruppuscoli fascisti non prenderanno mai il potere.
Quando ci provarono nel 1970 con Junio Valerio Borghese, i
loro  protettori  della  Nato  li  convinsero  a  fermarsi  e  ad
uscire dai ministeri dove erano entrati. I fascisti oggi non
devono  prendere  il  potere,  ma  aiutare  il  potere  a
fascistizzarsi. Cosa che sta facendo benissimo, basti pensare
alle leggi di polizia di Minniti. Il potere, italiano e UE,
per  continuare  con  le  politiche  liberiste  di  devastazione



sociale, deve imporre un sistema sempre più autoritario ed
intollerante. Se gli sfrattati si organizzano, lottano, magari
contrastano la polizia che li vuole sbattere fuori di casa,
allora questa è inaccettabile violenza degli antagonisti e dei
centri sociali. Invece se un fascista spara nel mucchio ai
neri,  questo  è  disagio  sociale.  Se  i  poveri  si  ribellano
vengono repressi, perché per il palazzo i poveri devono solo
odiarsi  tra  loro.  D’altra  parte  come  farebbe  il  10%,  che
diviene sempre più ricco impoverendo il restante 90, come
farebbe  a  comandare  e  a  distogliere  da  sé  l’indignazione
popolare, se non volgendola verso i migranti oggi, domani
verso chissà chi. A questo servono i fascisti.

Non facciamoci illusioni, il guasto oramai è profondo. Anni ed
anni di politiche liberiste e di diseguaglianza sociale, la
resa della sinistra di governo al mercato, hanno diffuso una
mentalità reazionaria di massa. L’antifascismo non deve solo
essere  affermato,  ma  ricostruito.  Non  sarà  semplice,  ma
soprattutto  non  sarà  possibile  se  l’antifascismo  non  si
rivolgerà contro il feroce potere degli affari che ci governa.
Bisogna lottare duramente sia contro le politiche di austerità
liberiste, sia contro il risorgere del fascismo, chiamando
ogni cosa con il suo nome, senza reticenze e senza paura. Ci
vuole un antifascismo sociale, quello che ha scritto la nostra
Costituzione, finora ignorata e violata da tutti coloro che
hanno governato.

 

i  migranti  considerati  ‘non
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persone’

dopo Macerata

la filosofa Boella:

“siamo tornati alle «non persone»
di Arendt”

 
«Se negli “altri” non si vede umanità è la fine

dell’empatia, che genera odio»
la studiosa di etica ricorda che oggi per i
migranti si usa l’espressione «displaced

persons», come per gli ebrei

Laura Boella 
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Marina Corradi

Dopo  Macerata,  mentre  la  destra  grida  ai  «migranti  bomba
sociale», e si percepisce in Italia l’ombra di un razzismo
avanzante

La senatrice Liliana Segre, sopravvissuta ad Auschwitz, in
un’intervista  ha  detto  una  frase  densa  di  significato:
«L’indifferenza è peggio della violenza». Abbiamo chiesto di
commentarla  a  Laura  Boella,  docente  di  Filosofia  morale
all’Università Statale di Milano. «Liliana Segre – osserva
Boella  –  ricorda  l’epoca  della  persecuzione  antiebraica,
quando  da  un  giorno  all’altro  intere  famiglie  ebree
scomparivano e i vicini di casa voltavano la testa dall’altra
parte, e non dicevano nulla.

C’è un voltare la testa, un non voler vedere che riguarda
ancora  oggi  molti  italiani:  i  migranti  che  li  circondano
vengono visti come una massa anonima, non riconosciuta come
pluralità di individui che hanno invece nome, un volto e una
storia. Questo è un vizio di fondo nel rapporto con la realtà,
e incide nell’etica quotidiana: le persone diventano numeri,
categorie, ‘clandestini’, ‘vù cumprà’. È un disimpegno dal
livello elementare di incontro con l’altro. Livello elementare
che non va confuso con solidarietà o accoglienza, ma è almeno
l’inizio di un possibile cammino. È un non mettere l’altro nel
mucchio,  non  relegarlo  nel  mondo  delle  ‘non  persone’,
espressione  questa  di  Hannah  Arendt.

È significativo che oggi per i migranti si usi l’espressione
displaced persons, la stessa che indicava le masse di ebrei
rifiutati da Paesi ‘democratici’, privati di ogni diritto fino
a  diventare  un  niente,  nei  lager.  Questo  processo  di
‘anonimizzazione’ dell’altro è un’ombra che si proietta anche
sul nostro presente’.

Lei  ha  appena  pubblicato  un  saggio  (‘Empatia’,  Raffaello
Cortina  editore)  in  cui  definisce  appunto  l’empatia  come



«l’ingresso nel nostro orizzonte vitale, emotivo e cognitivo
di  ciò  che  è  vissuto  dall’altro».  Ma  come  si  pratica
l’empatia?
La prima cosa è esercitarci a guardare chi ci sfiora per
strada ricordandoci che è un uomo unico, e che ha un infinito
valore. Non è nemmeno solo una vittima, è di più: è un uomo,
nella sua totalità.

Per Edith Stein empatia era «essere presi dentro» dall’altro…
Un  aprirsi  concreto  alla  presenza  dell’altro  nella  vita
quotidiana.  Perché  fenomeni  come  quello  di  Macerata  non
nascono da pura follia, ma dal fatto che quegli ‘altri’ non
vengono riconosciuti come uomini.

C’è quindi come un guasto collettivo della nostra capacità di
empatia di fronte al fenomeno migratorio?
Sì, ribadendo che empatia non è solidarietà, ma la pura presa
d’atto che l’altro esiste e ha valore. Questo riconoscimento
viene a mancare perché prevale la paura dell’altro, straniero.
Poi la politica e i media agiscono come un moltiplicatore, e
allora «gli stranieri ci rubano il lavoro», e allora «America
first’»…

Non ci può essere, nell’evitare di guardare i migranti, anche
una paura della sofferenza che incontreremmo, se conoscessimo
le loro storie, se ci lasciassimo coinvolgere?
Certo,  ci  può  essere  anche  una  incapacità  di  reggere  il
coinvolgimento  emotivo.  Ma  bisogna  sapere  che  è  possibile
passare attraverso questa difficoltà, senza chiudere del tutto
la porta. È un lavoro da fare sulle proprie emozioni.

Lei è una studiosa di Etty Hillesum, giovane ebrea olandese
morta ad Auschwitz. La Hillesum scriveva che ogni grammo di
odio introdotto nel mondo fa del male a tutti, mentre un solo
grammo di bene si estende e si propaga.
Etty Hillesum aveva fatto una profonda esperienza su se stessa
e conosceva bene l’irrigidimento e anche la depressione che
gravano su chi si lascia andare all’odio. Aveva capito su di



sé che per quella strada non si va da nessuna parte. Invece
aveva scelto un ampliamento del cuore, un accogliere nel cuore
tante persone, così che anche la sua fragilità e insicurezza
cambiarono totalmente di segno.

Che  cosa  possiamo  fare  dunque  davanti  a  questo  malessere
crescente in Italia, esploso a Macerata?
Lo  sguardo  che  posiamo  sull’altro  è  fondamentale.  È
un’affermazione della nostra stessa dignità e del nostro senso
di  umanità  saper  guardare,  sentire,  leggere  l’altro  nello
sguardo, nel volto. In modo da non cadere negli stereotipi,
negli  slogan,  nelle  categorie  che  dividono  ‘noi’  da  una
moltitudine di estranei senza nome e senza storia.


